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Fmi tra poveri 
e recessione 

• • Martedì mattina nella 
sede della Banca d'Italia sarà 
presentato il rapporto an­
nuale della Banca Mondiale. 
Alla vigilia dell'assemblea 
del Fondo Monetario e della 
Banca Mondiale che si terrà 
a metà ottobre a Bangkok, si 
tratta di un appuntamento 
importante per valutare la 
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Da oggi benzina 
più «libera» 

M Prezzi della benzina 
più' «liberi» da oggi: il nuovo 
regolamento approvato con 
una delibera del Cip (comi­
tato interministeriale prezzi) 
consentirà' infatti alle com­
pagnie di far pagare di più' o 
di meno la benzina agli au­
tomobilisti, in un regime co­

munque «sorvegliato» dal 
ministero dell'Industria. Le 
prime indicazioni fatte per­
venire da una delle poche 
società' private che ancora 
operano sul mercato italia­
no dei carburanti, la Esso, 
mostrano che i prezzi alla 
pompa del carburante super 
(1535 lire), senza piombo 
(1480 lire), normale (1485 
lire) e del gasolio per auto­
trazione (1.130 Lire), reste­
ranno pressocche' invariati. 

capacità dei paesi industna-
lùaati di far fronte a due 
emergenze intemazionali: la 
crisi dell'Est e il debito estero. 
Dall'Onu é appena arrivato 
ti i ennesimo allarme: la crisi 
d;l risparmio mondiale e la 
fase di recessione nei paesi 
irdustrializzati che rende più 
difficoltoso il riequilibrio tra 
le diverse aree del mondo. 
Sotto accusa le banche com­
merciali private: troppo reti­
centi ad aprire i rubinetti del 
credito. 

Cgil-Cisl-Uil su 
costo del lavoro 

• • Si riuniscono oggi le se­
greterie generali di Cgil, Cisl e 
Utl per discutere sulla ripresa 
della trattativa sul costo del 
lavoro, in un clima arroventa­
to dalle dichiarazioni di Ro­
miti e dalla sfiducia dei verti­
ci sindacali sulle proposte 
del governo. 

Assemblea di 
Essere sindacato 

• i Si svolge giovedì, nella 
sede della-Cgil, l'assemblea 
nazionale della corrente «es­
sere sindacato», l'opposizio-
ne riconosciuta in vista del 
prossimo congres» di otto­
bre mentre sono in pieno 
svolgimento i cong re vii locali 
e di categoria. 

La trattativa 
per l'Enichem 

• • Prosegu 
tative tra Enic 
sul piano di 
del gruppo e 
no discute™ 
nelle singole 
del paese. È 
mana la rabt 
Crotone. 

>no oggi le trat-
hem e sindacau 
ristrutturazione 

I umico. Si stan­
te le proposte 
aree produttive 
di questa setti-
sosa reazione a 
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«Il 

Riforma fiscale 
...nel Connecticut 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Anche nel centro 
dell'impero americano le rivo­
luzioni sono possibili. Mode­
ste, magari, ma che nel loro 
piccolo vanno ad ingrossare 
quel vento di cambiamento 
che tira In molte parti del mon­
do. È il caso del Connecticut, 
un piccolo stato incastrato tra 
New York e il Massachusets 
che nel 1788 fu tra I «soci fon­
datori» della Confederazione. 
Quel nucleo ristretto di colonie 
Inglesi, insomma, che pochi 
anni prima si erano ribellate 
alla madre patria al grido di 
•niente tasse senza rappresen­
tanza». 

Forse proprio per questo, il 
Connecticut si è sempre man­
tenuto fedele alla propria tra­
dizione fiscale, tenendosi stret­
to un sistema alquanto parti­
colare. Fino a qualche tempo 
fa. le tasse statali (quelle fede­
rali sono un altro discorso) 
colpivano esclusivamente pro­
prietà, 'consuml.-invcstlmenti. 
Niente di niente'su stipendi e 
salari. In pratica/nessuna trac­
cia di imposta personale, la 
nostra Irpel. Un paradiso fisca­
le stile Montecarlo? Mica tanto. 

Uno del difetti del sistema 
era la sua forte regrcssività, per 
cui al tirar delle somme chi più 
aveva meno pagava. Un esem­
pio: una famiglia appartenente 
alla fascia bassa di reddito ver­
sava agli uffici .delle imposte 
più del 16% delle sue entrale: 
una della fascia più alta solo 11 
5,5. Un'iniquità manifesta. 

Ma considerazioni sulla giu­
stizia fiscale a parte, Il fatto è 
che questo sistema funziona 
benissimo in tempi di vacche 
grasse. Durante i periodi di for­
te crescita economica - ad 
esempio - la gente tende a 
comprare, e le vendite al detta­
glio (sulle quali gravava co­
munque un'imposta dell'8%, 
molto alta per gli Usa) cresco­
no di norma più del salari. E il 
fisco incassa. Ma quando gli 
affari vanno male succede l'e­
satto contrario. Gli esperti la 
chiamano «volatiti fiscale». Ed 
è proprio per questo motivo 
che, durante la recessione che 
ha colpito gli Stati Uniti nel 
1990, il bilancio del Connecti­
cut è andato giù di nuca, fa­
cendo registrare uno dei più 
grossi buchi di tutta l'Unione. 

Cosi, mentre 1 conservatori 
pensavano già a quale altra 
spesa sociale fosse possibile 
tagliare, i liberal (la sinistra) 
del Connecticut hanno avuto 
una idea geniale nella sua 
semplicità: facciamo una rifor­
ma liscalc, hanno detto. E fat­
to. La minoritaria - ma consi­
stente - pattuglia liberal hi da­
to battaglia nell'Assemblea 
statale, ottenendo alla fine la 
riforma. Dalla teoria alla prassi 
facendo a meno di «libri gialli» 
e piani triennali. 

Adesso i contribuenti del 
Connecticut hanno un'impo­
sta sul reddito complessiva, 
con aliquote bassissime. No­
minalmente del 4,5% (anche 
se in realtà deducendo le tasse 
federali è. assai difficile salire 
oltre il 3,3%) ma grazie ad al­
cuni meccanismi particolari 
questa le tasse non sono ugua­
li per tutti. Una famiglia con un 
reddito di 24mila dollari (poco 

-più d i 30 milioni di lire) non 
paga nulla, una cop/IOmila 
(50 milioni) appena Ti*, una 
con lOOmila (quasi 127 milio­
ni). E inoltre, le Imposte sui 
consumi sono scese al 6%, le 
imprese respirano avendo me­
no oneri fiscali, e cosi fanno gli 
investitori, li bilancio si sta ri­
pianando e le autorità statali 
sono tornate a finanziare lo 
sviluppo economico e gli inve­
stimenti. 

Ma perché I liberal del Con­
necticut hanno deciso di rom­
pere in modo cosi netto con 
una tradizione fiscale cosi in­
giusta e pericolosa? Hanno for­
se ricevuto una traduzione in­
glese delle proposte del gover­
no ombra del Pds, la cui filoso­
fia fiscale sembra quasi essere 
alla base della riforma'' Proba­
bilmente no. Probabilmente 
ha ragione Robert Kuttncr, il 
commentatore economico di 
Business Weett. «Quando la si­
nistra si risveglia, può fare una 
politica molto più interessante, 
e persino strappare buone leg­
gi. Il Congresso prenda nota». 
E se invece di inseguire «entra­
te surreali» - come gli viene 
rimproverato - e riapnrc vec­
chi condoni il ministro sociali­
sta Formica facesse altrettan­
to? Forse, dopo avere fatto il gi­
ro di mezzo mondo, il vento 
delle riforme riuscirebbe a var­
care anche le Alpi. 

L'ultimo 
modello 
della 
Golf 
presentato 
al salone 
dell'auto 
di Francoforte, 
a sinistra, 
Rino 
Formica, 
nella foto 
piccola 
in alto, 
Guido Carli 

Il mercato dell'auto tedesca è in crescita, da solo occupa il 33 per cento di quello europeo 
Con la Volkswagen si affermano la Fiat, la Citroen e la Peugeot. Merito dell'unificazione? 

Vola alto l'auto in Germania 
E trascina il mercato europeo 
Là crescita del mercato tedesco, grazie all'unifica­
zione delle d u e Germanie, tira la volata all 'Europa. 
Nei primi otto mesi il mercato continentale registra 
100.000 vetture in più (rispetto allo stesso perìodo 
'90) , pari ad un aumento del 1,2%. Buoni risultati di 
vendita in Rft per il Gruppo Fiat e le francesi Peugeot 
e Citroen. Le strategie del futuro: auto sicure, motori 
alternativi, materiali riciclabili. 

^ DALLA NOSTRA INVIATA 
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• i FRANCOPORTE. I tedeschi, 
si sa, sono molto pignoli, ma 
quando ci si mettono riescono 
sempre ad ottenere il risultato 
voluto. Cosi e capitato che un 
giornalista di casa si è preso la 
briga di misurare, in bicicletta, 
la lunghezza del percorso ne­
cessario per visitare 1 dieci pa­
diglioni del Salone intemazio­
nale dell'automobile in corso a 
Francofobe (chiuderà i bat­
tenti domenica 22) e il nume­
ro dei cartelli indicatori per fa­
cilitare gli spostamenti in que­
sta Babele delle quattro ruote: 
11,9 chilometri e 1720 indica­
zioni. 

Bastano queste due cifre per 
capire quanto i tedeschi abbia­
no puntato su Francoforte. 

Hanno fatto le cose in grande, 
appropriandosi anche degli 
spazi lasciati liberi dallo scom­
parso settore dei veicoli com­
merciali, investendo miliardi 
su miliardi (si dice che il solo 
padiglione Mercedes sia costa­
to alla Casa tedesca qualcosa 
come 8 miliardi di lire), il tutto 
per confermare al mondo che 
l'industria automobilistica te­
desca non solo 6 la prima a li­
vello europeo, ma è anche ca­
pace di irrobustire la sua pre­
senza sui mercati mondiali e di 
trainare la crescita del Vecchio 
Continente. > 

Con una previsione • confer­
mata dai presidenti di tutte le 
maggiori Case europee - di ol­
tre 4 milioni di nuove immatrl-

/ 
colazioni stimate a fine anno, 
la Germania rappresenta l'uni­
co mercato attualmente In cre-
scita (è passato dal 23 al 33% 
del mercato europeo). Qui 
viinno forte non solo i marchi 
•casalinghi», ma anche il Grup­
po Fiat che segna un incre­
mento globale del 60,1% nel 
periodo gennaio - luglio, por­
tando a 5,8 il proprio indice di 
penetrazione nel mercato te­
desco (140.669 auto vendu­
te). I maggiori risultati sono 
stati ottenuti dalla Lancia (che 
a Francoforte espone molte 
novità, a cominciare dalla 
quarta generazione della Delta 
HF integrale) e dall'Alfa Ro­
meo. La Casa di Chivasso al 31 
luglio aveva già venduto 
16.533 vetture - notevole, in 
particolare, il gradimento delle 
Dedra - contro le 10.573 dello 
stesso periodo '90, pari al 
+ 56,4%. Ancora più macro­
scopico il confronto con i pri­
mi sette mesi detl'89: raddop­
pio delle vendite. Per Alfa Ro­
meo, a fine agosto, il volume di 
vendite (9.612 unità) era già 
quasi quello globale dello 
scorso anno. 

Anche per altre Case euro­
pee la Germania si (• rivelata 

• *V l ' 

«SftW,.Wv 
un buon serbatoio df sfogo; a' 
fronte di una restrizione del 
mercati casalinghi. Il gruppo 
francese Psa, ad esemplo, nei 
pnmi sei mesi ha incrementato 
del 64% le immatricolazioni 
Peugeot e Citroen nella Rft, 
toccando gli 8,8 miliardi di 
franchi (ma Psa ha dovuto su­
bire un calo sui suoi mercati 
«forti»: Francia, Spagna e Gran 
Bretagna che hanno registrato 
contrazioni dei mercati intemi, 
nspettivamente pan a -14%, -
16% e -22%) 

Come si vede, l'espansione 
delle immatricolazioni in Ger­
mania ha notevolmente contn-
buito a riequllibrarc le perdite 
registrate un questa prima me­
tà dell'anno dagli altri mercaU 
europei. Secondo quanto af­
ferma lo stesso presidente del 
Gruppo • Volkswagen, Cari 
Hahn, l'unificazione con la ex 
Repubblica Democratica ha 
fatto si che «all'economia tede­
sco-occidentale è stala rispar­
miata tutta una fase di reces­
sione. Il vento della domanda 
dei nuovi Lander - si spinge ol­
tre Cari Hahn • però non ha 
soltanto sostenuto la congiun­
tura e l'occupazione nei "vec­
chi" Lander tedeschi, ma ha 

' avuto e continua ad avere ri­
flessi positivi per tutta l'Europa, 
compreso l'equilibrio econo­
mico all'interno del nostro 
continente». Tant'è che nei pri­
mi otto mesi dell'anno il mer­
cato europeo, nonostante tut­
to, 6 cresciuto di 100.000 auto-
mobil, registrando un aumen­
to peicentuale di 1,2 punti. Il 
solo gruppo Volkswagen nella 
prima metà dell'anno ha ven­
duto Il 50% in più rispetto all'a­
nalogo perìodo '90. 

L'andamento positivo del 
mercato tedesco e la maggiore 
competitività delle Case euro­
pee (c'è ottimismo per il con­
suntivo '91) non fanno per© 
dimerticare i pericoli del per­
durare della fase congiuntura­
le che molti paesi stanno attra­
versando. Cosi a Francoforte 
tutti i marchi più importanti 
hanno messo in campo le stra­
tegie del futuro: maggiore sicu­
rezza attiva e passiva; ricerca 
sui moton alternativi (elettrico 
e ibrido elettrico-Diesel); rici-
clabil la totale dei matcnali di 
costruzione. Queste le sfide 
del Duemila per i costruttori 
dell'Occidente. Il Giappone, 
forse, sarà battuto proprio su 
questi fronti. 

UN PO' 
DI VELENO 

DARIO 
VINBOONI 

Nel suo piccolo 
anche lo svizzero 
...tira a fregare 
• i Da settimane lo scandalo Dominion-Duménil tiene la 
Borsa con il flato so-ipeso. I conti ̂ egìi affan stipulati nel cor­
so del mese di ai {otto si sono potuti liquidare soltanto nella 
seconda settima) IH di settembre, circostanza questa che non 
ha certo alimentato il già scarso feeling tra il mercato mila­
nese e I grandi in «stiton intemazionali. 

Il «caso» Duménil nasce in una bella mattina di inizio esta­
te, da una telefonati il cui testo integrale il nostro giornale è 
in condizione dì riportare in esclusiva. A chiamare, da Ton­
no, è Roberto Capidoglio, padrone del gruppo finanziario 
denominato - modestia a parte - Dominion Trust, come 
una delle maggiori Litituzioni dell'economia canadese. Dal­
l'altro capo del (ilo, a Ginevra, il signor Duménil, padrone, 
ancora per poche settimane, della banchetta ci famiglia. 

- Pronto, moreaei/rDuméml? 
- Ul, sono io. 
- Sono Capirò jlio, della Dominion. Vorrei fare un piccolo 

contratto di ripor ocon voi. 
- Riportò? Con noi? E che cos'è un riportò? 
- È un contrarlo in base al quale io vi consegno dei titoli e 

voi mi date dei se i Idi. Quando vi rendo i soldi voi mi rendete i 
titoli. 

- Ma noi sìarr Oiuna. piccola banca svizzera, mofisieur... 
Caprifoglio? • . • - • • ' • t, '• ' ' 

- Caprioglio, R obiirto Caprioglio. •-.;.. , 
- A uf, Capriolilo. Nói gestiamo piccoli patrimoni di ricchi 

svizzeri; siamo Mente tranquilla, non facciamo di queste 
operazioni. E perche cercate proprio di noi? 

Perché la vosba è una banca piccola ma importante, e di 
certo non vi lascerete scappare l'occasione di guadagnare 
dei bei franchi con lo commissioni. 

- E quanti titoli volete darci? 
- Una bazzecola, solo una cinquantina di miliardi di titoli 
- Cinquanta miliardi! Ma noi in un anno ne gestiamo non 

più di 6001 
- Appunto, è l'occasione di fare un buon affare. E poi è 

tutta roba buona Fiat, Generali, Montedison . 
- E quanto volete in cambio? 
- Pochi miliari li. non si preoccupi. Pochissimi in confron­

to alle azioni che vi daremo. 
- Ah bene. Non vorrei correre rischi eccessivi Ma mi dica: 

che garanzie mi < late sul vostro gruppo? Come faccio a fidar­
mi? 

- Se è per questo tenga presente che abbiamo avuto a 
che fare anche con le banche. Con la nostra gestione abbia­
mo rivoluzionato il quieto tran tran della Banca di Girgenti 
Ne hanno parlato tutti i giornali per mesi, in Italia. 

- Ah non so, non leggo i giornali italiani. E la Banca d'Ita­
lia? 

- La Banca dItalia ci conosce benissimo, ci ha anche 
scritto un sacco di volte. 

- Ah, ma alloi.» è diverso. In questo caso ci si può fidare. 
Affare fatto, mona leur Caprifoglio. 

È stato cosi che la banchetta svizzera si è biuta la in questo 
affare. Si è fatta consegnare i titoli dalla Dominion e poi ha 
lasciato che questi stessi titoli prendessero il volo. Per mon-
sieur Duménil p<x:o male: lui la banca l'ha venduta a Carlo 
De Benedetti. 

«Ambiente e lavoro», il 
braccio ecologico della Cgil 
lombarda che per primo 
aveva lanciato l'allarme sul 
decreto antisicurczza, rilan­
cia la battaglia: «Ci propo­
niamo di ottenere quanto 
prima la modifica del decre­
to 277», dichiara Mercedes 
Bresso. presidentessa del so­
dalizio. Lo scontro prosegue 
con due iniziative: un conve­
gno nazionale che avrà luo­
go il 23 settembre dalle 9 al­
le 18 presso il nuovo salone 
della camera del lavoro di 
Milano e la costituzione di 
un comitato al quale e stato 
affibbiato l'emblematico e 
un tantino militaresco nome 
di «Rimedia 91», promosso 
da Ambiente e Lavoro, 
Snop, Magistratura demo­
cratica, Istituto Ambiente 
Europa. «Rimedia» sta per 
•Riunione Interforze Modifi­
ca Decreto Illegittimo Antisi­
curezza». Hanno già aderito 
oltre cento parlamentari 
(Berlinguer. Lama, Cossutta, 
Cutrera, Ghezzi. Nebbia, Ci­
ma, Garavini. Milani, Monta­
nari), 300 tra docenti ed 
esperti (tra cu i professon 
Candura, Capodaglio, Grie-
co, Maltoni, Merluzzi, Musti, 
Terracini) e migliaia di 
esponenti sindacali e di for­

ze ambientali. Per Rino Ra­
vanello, segretario di Am­
biente e Lavoro, sono «del 
tutto inaccettabili» gli aspetti 
peggiorativi introdotti dal 
decreto su rumore, piombo 
ed amianto. «Peggiorativi ri­
spetto alla legislazione vi­
gente e perfino a quella fa­
scista», dice. 11 convegno del 
23, al quale è prevista la par­
tecipazione di studiosi e giu-
nstio tra cui Guariniello, Di 
Lecce, Castelli, Culotta e 
Smuraglia, esaminerà le mo­
difiche al decreto finora pro­
poste ed in larga parte già 
approvate dalle commissio­
ne di Camera e Senato. 

Cartiera ex Crdm. Sto­
ria singolare quella della 
cartiera ex Crdm di Isola Uri 
(Fresinone). Singolare e 
non priva dì mistero, tanto 
che alcuni parlamentari del 
Pds (primo firmatario Tra-
bacchini), per vederci più 
chiaro hanno rivolto ai mini­
stri dell'Industria e del Lavo­
ro la seguente domanda: co­
me mai gli effetti dell'asta 
sulla cartiera sono stati di 
fatto «congelati» dal ministro 
dell'Industria dopo che gli 
stessi sindacati avevano giu­
dicato favorevolmente la 
cessione dello stabilimento 
alle Cartiere centro Meridio­

nali? 1 parlamentari chiedo­
no che vengano chiariti al­
cune tappe della tormentata 
vicenda della cartiera frusi­
nate: messa in amministra­
zione straordinaria nel 1979, 
poi ceduta al gruppo «Italfin 
80» di Giuseppe Ciarrapico, 
ed infine (dopo vari passag­
gi di mano) approdata ap­
punto ad un'asta pubblica 
con scadenza il prossimo 30 
settembre. I parlamentari 
fanno presente che il com­
missario della cartiera si era 
detto favorevole, assieme ai 
sindacati, alla aggiudicazio­
ne ad una nuova società, la 
«Cariere Centro meridiona­
li», appunto, costituita da un 
pool di imprenditori. L'inter­
rogazione sollecita in parti­
colare la conferma o la 
smentita di notizie secondo 
cui il ministro dell'Industria 
Guido Bodrato avrebbe inve­
ce sollecitato il commissario 
a sospendere il rogito di as­
segnazione in attesa di non 
meglio precisati approfondi­
menti. 

Enlchem promette di in­
vestire nell'area padana 
2.192 miliardi entro il 1994, 
ma nel contempo propone 
un taglio consistente all'oc­
cupazione, circa 800 posti. 
Lo ha comunicato nella se­

de Asap ai sindacati chimici. 
Una nuova fase dì ristruttu­
razione, dunque, nella quale 
nichem punta a consolidare 
alcune linee produttive e ad 
intervenire nella competi­
zione che riguarda i settori 
della difesa ambientale e 
della ricerca. Gli investimen­
ti più consistenti interessano 
Porto Marghera (850 miliar­
di), Ravenna (550) e Man­
tova (450). Altre somme 
giungeranno a Ferrara 
(320), Trissino (20) e Faen­
za (2). I tagli occupazionali 
minacciano soprattutto Mar­
ghera (dagli attuali 5.634 a 
circa 4.900), ma anche 
Mantova (180), Ravenna 
( 140) e Trissino (85). Più in 
dettaglio, ì programmi pre­
vedono: a Marghera un im­
pianto per resine alifatiche 
(progetto in fase di studio) 
e ampliamento del poliure­
tano. Nelle fibre 50 miliardi 
per attivare due progetti di 
base ed altri 7 miliardi per 
adeguare le emissioni di gas 
alle normative. Scompare la 
produzione di tnpolifosfato 
(il consumo mondiale di 
questo detergente è in fase 

di tracollo, da 1,1 milione di 
tonnellate ad appena 400 
mila). Grande orizzonte per 
l'agricoltura con raddoppio 
(in prospettiva) della pro­
duzione di fertilizzanti. Chiu­
derà l'impiantodi acido sol­
forico ricavato dalla pirite. A 
Ravenna: in programma la 
chiusura dell'impianto di 
acetilene e 1 apertura del po-
libutadiene. 60 miliardi bin 
tecnologie per un nuovo 
prodotto dell'area degli ela­
stomeri. E poiché il mercato 
degli stabilizzanti per mate­
rie plastiche è in crescita, si 
prevede un nuovo comples­
so capace di produrre mille 
tonnellate di questa merce. 
A Mantova: 200 miliardi per 
produrre copolimeri e po­
tenziare il benzolo stirolo. 
Scomparsa di achil benzolo 
che il mercato della deter­
gerla rifiuta. A Ferrara: da 
potenziare sia il centro di 
polietilene sia il centro ricer­
che elastomeri. A Trissino1 

d ì rafforzare il recupero del-
l'.icido fluoridrico con inve­
stimento di 6-7 miliardi. 
F.ienza: un nuovo impianto 
d fertilizzanti per la linea or­
to-giardino. 

Secondo il leader Filcea 
gii Luciano De Gasperi il pia­
no Enichem incontrerà gli 
ostacoli maggiori a Porto 
Marghera. Dove i lavoratori, 
non appena giunta la notizia 
dei tagli, hanno immediata-
mento scioperato assieme 
alle imprese appaltatrici. 

Ancora Enlchem ha an­
nunciato anche ì programmi 
di investimento in Sicilia: 
1.130 miliardi (sempre en­
tro il 1994): Gela (500 mi­
liardi), Priolo (460), Augu­
sta (100) e Ragusa (70). Gli 
«esuberi» previsti in Sicilia 
sono 720 a causa della fer­
mata di alcuni impianti, ed 
altn 700 a causa dei processi 
previsti di razionalizzazione. 
I tagli interesano in misura 
più massiccia gela e Priolo. 

Anche sul piano siciliano il 
giusizio dei sindacalisti é cri­
tico per Arnaldo Mariani 
(Flerica Cisl) «occorrono in­
terventi aggiuntivi in altri set­
tori che utilizzano a valle la 
chimica poiché questa, an­
che se ancora in sviluppo, 
non è in grado di creare, sa 
sola, occupazione diffusa». 
Oggi si concludono gli in­
contri tra sindacato ed Eni­
chem. 

Fiat. I sindacati chiedono 
alla Fiat maggiori certezze, 
un calendario rigoroso sulla 
cassa integrazione per gli ul­
timi tre mesi del 1991. Que­
sta è stata la conslucsione 
della riunione congiunta 
della segreterie Fim.Fio-
m.Uilm e Rsmic in vista de­
gli incontri con il manage­
ment aziendale previsti a 
Torino il 18 e il 19 settembre. 
Alla Fiat verrà inoltre propo­
sta la estensione delle com­
missioni sulla salute in tutti 
gli stabilimenti che ne sono 
privi. A questi organismi pa­
ritetici parteciperanno an­
che i delegati Fiom, benché i 
delegati Cgil di categoria 
non abbiano firmato l'ac­
cordo che istituisce questi 
organismi. Ciò significa che 
la paralisi provocata al lavo­
ro delie commissioni dai veti 

incrociati si è dlsso tei. 
Niente più vongole. 

L'Adriatico nei giorni scorsi 
è diventato una tomba per le 
vongole, una eccezionale e 
drammatica moila che ha 
indotto i vongolaii del Vene­
to a chiedere lo sta-o di cala­
mità naturale con una mani­
festazione che in # svolta 
nelle acque del Lido di Ve­
nezia, davanti ad un albergo 
che ospita molte personalità 
del mondo del cinema in 
occasione della no .tra. Al­
l'azione di protesta, promos­
sa dalle marine ne venete, 
hanno preso parte olire cen­
to imbarcazioni con lunghi 
suoni di sirene. Il c'irettore 
della cooperativa vongolari 
di Sottomarina [Chioggia) 
Marco Dughiero ila chiesto il 
rifinanziamento delln legge 
antimucillagine che prevede 
la distribuzione di aiuti eco­
nomici agli operatori dan­
neggiati dal proli c a i e delle 
alghe. Le cause della deci­
mazione delle voii[?olo tutta­
via non sono state sta Milite in 
modo ufficiale: pw questo 
Dughiero ha anche chiesto 
un sopralluogo da p irte dei 
ricercatori dell'Istituto cen­
trale di ricerca e arai si: «So­
spettiamo comunque - ha 
detto - che le causo siano la 

elevata temperatura dell'ac­
qua, l'anossia e l'inquina­
mento». 

Industria umbra. Il Pds 
dell'Umbria ha invitato gli 
impreditori »ad assumersi le 
loro responsabilità e con­
correre ad individuare solu­
zioni per le irdustrie che in­
tendono ristnitturarsi conte­
nendo il costo sociale ed 
operando perchè si creino 
nuovi posti ci lavoro». Due 
casi esplosi negli ultimi tem­
pi - dice ancora il Pds - indi­
cano invece che le imprese 
cercano di usare le opportu­
nità offerte dalla legge più 
per trovare scorciatoie che 
non per ncercare soluzioni 
accettabili. Il riferimento è 
alle vicende della «Ellesse» e 
della «Elettrocarbonium». La 
prima ha dichiarato che 
vuole licenziare oltre 200 la-
voraton, la seconda ha an­
nunciato il ricorso in tre anni 
ad una massiccia cassa inte­
grazione per 240 dipenden­
ti. In cinque anni le due 
aziende hanno già dimezza­
to gli organici. Il Pds sottoli­
nea come la comunità re­
gionale «si attende dalle im­
prese un comportamento di­
verso» e giudica «inaccetta­
bile» il metodo usato nei due 
casi citati. 
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